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Siamo finalmente arrivati a vedere 
il NUMERO UNO del nuovo 
“Pratomagno”. Cominciamo a parlare 
della nostra attività, in parte di quella 
passata, ma molto più di quella futura, 
di quella che cercheremo di realizzare 
entro quest’anno. Vorremmo che i nostri 
programmi fossero conosciuti anche da 
quella larga parte della cittadinanza 

che non ci conosce ma che coltiva i nostri stessi interessi: 
provare la gioia di immergersi nella natura che ci circonda 
godendone la bellezza in semplicità e in compagnia. 
E cercare di conoscere e apprezzare quanto l’uomo nel 
tempo ha fatto per modificare l’ambiente. Dalle origini ai 
giorni nostri la nostra specie ha lasciato la sua impronta sul 
Pianeta. A volte si tratta di una bella impronta, altre (troppe) 
di impronte di cui dovremmo vergognarci. Comunque è 
sempre bene cercare e conoscere. 
È questo che ci distingue, poco ma essenziale.
Quello che vorrei fosse ben chiaro da subito è che il CAI 
non è un’agenzia di viaggi. Nulla da dire su queste: sono 
rispettabilissime attività commerciali che vendono a prezzi 
spesso buoni della merce spessissimo di ottima qualità. 
Ma chi viene con noi deve venire con un altro spirito. 
Noi non vendiamo, condividiamo. È la stessa differenza 
che c’è tra un buon bicchiere di vino bevuto in un locale alla 
moda e il bicchiere che vi offre in casa sua un amico che al 
momento di andare in pensione si è comprato un pezzetto 
di vigna. Forse se guardiamo solo al vino il primo potrebbe 
anche essere migliore, ma non è la stessa cosa. 

Naturalmente siamo costretti a chiedere un contributo in 
denaro per le spese strettamente collegate alla singola 
manifestazione e per la sopravvivenza della nostra sezione. 
Ovviamente nessuno si aspetta che la Sezione aretina del 
CAI gli offra le vacanze. Ma ogni euro che entra sarà speso 
solo ed esclusivamente per la Sezione stessa e quindi per 
i Soci. Il lavoro di quanti si danno da fare per organizzare, 
per realizzare, per mandare avanti la baracca è del tutto 
gratuito. Il compenso per questo lavoro è costituito dalla 
sola soddisfazione di cercare di fare in modo che chi 
partecipa alle  attività ne rimanga soddisfatto, che si porti a 
casa qualcosa in più nell’animo.
Come detto all’inizio, cominciamo quindi con questo 
numero a presentare i programmi per il prossimo futuro. 
Tengo a precisare che siamo parte del Club Alpino Italiano, 
e sottolineo Alpino. È ovvio che non tutte le escursioni in 
programma hanno la stessa valenza alpinistica e quindi 
anche il risalto che darà loro il “Pratomagno” sarà diverso. 
Naturalmente saranno messe in primo piano anche le attività 
che, a prescindere dall’interesse alpinistico, avranno altri 
motivi particolari per distinguersi, per essere interessanti: 
un valore aggiunto di tipo storico, artistico, antropologico, 
geologico, insomma culturale. Per farla breve: non tutte le 
iniziative avranno la stessa evidenza. Chi vedrà il proprio 
lavoro messo un po’ in secondo piano non se la prenda: lo 
spazio è tiranno e sarà per la prossima volta. Buon lavoro 
a tutti.
								      
	 Il presidente

Raul De Sanctis

Dalla scoperta dei dintorni di Arezzo 
al ghiacciaio del Grossglockner, da 
un fine settimana alle Isole Tremiti 
all’immancabile escursione sulle 
Apuane, così vicine, così care e a 
volte così temibili. Tutto ci sta quando 
si decide di avvicinarsi al mondo 
del Club Alpino Italiano: la gita più 
semplice e rilassante, una rinfrescatina 

alla memoria e al nostro passato con l’itinerario etrusco 
nelle splendide cittadine «del tufo» di Pitigliano, Sorano e 
Sovana,  fino alle vette del Gran Sasso.
Tutto ci sta, sia che si parli di escursionsimo, di alpinismo, 
di sci o di speleologia o anche semplicemente di una 
dimostrazione di arrampicata in Piazza San Giusto come 
l’infaticabile Daniele Gelli, appassionato quartierista 
biancoverde, periodicamente organizza per avvicinare i 
ragazzini al fascino della parete di montagna.
Tutto ci sta e ci deve stare perchè il Cai è questo. Una 
comunità che, pur muovendosi su livelli diversi e su diverse 
«specialità», manifesta comunque la sua passione per la 
montagna, per i nostri Appennini, per i nostri sentieri   e 
i nostri boschi, per la Croce del Pratomagno, che non a 
caso dà il nome alla testata della sezione di Arezzo.  Per 
questo è stato deciso un cambio di rotta nella redazione del 

notiziario di sezione.
E così, se il nostro presidente Raul De Sanctis ci ricorda, 
giustamente, che le attività del calendario non vanno 
scambiate per le proposte di un’agenzia di viaggio (anche 
se allettanti)   i direttori di gita da ora avranno il compito 
di «raccontare» dove ci accompagneranno, le difficoltà 
dell’escursione, i dettagli tecnici sull’equipaggiamento, 
insomma una piccola guida che possa essere utile anche 
a coloro che a quella gita non potranno andare ma che 
vorranno farla, magari per conto proprio, in un altro 
momento. Vorremmo diventare, insomma, un notiziario di 
servizio a tutti gli effetti, con un promemoria delle scadenze 
e dei prossimi appuntamenti, con le schede di viaggio, i 
racconti delle «avventure» più belle, una vetrina per farci 
conoscere e magari per farci seguire. Perchè la strada, per 
i Caini, è sempre avanti.

Il Direttore
SIlvia Bardi

COMINCIAMO A PARLARE...
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Siccome il CAI andava a fare una gita a Larderello la 
mia mamma ha pensato di andarci e di portare anche 
me per farmi vedere la geotermia che secondo lei 
sarà la nostra salvezza e ci permetterà di fare a meno 
del petrolio e di chi lo vende così caro. 
Il babbo non è venuto perché ha detto che lui è uno 
sportivo e la domenica deve andare allo stadio.
La mia nonna ha detto che era meglio non ci andare 
perché lei c’era stata tanto tempo fa e gli era sembrato 
che quel posto fosse un posto di diavoli e ricordava 

ancora la puzza di zolfo. E poi era vicino Pisa e se 
il proverbio dice che è meglio un morto in casa che 
un pisano all’uscio, vuol dire che a Pisa i diavoli ci 
sono e i proverbi dicono sempre un po’ di verità. Ma 
la mamma ha detto che queste sono una massa di 
sciocchezze delle persone anziane che non sanno 

niente di scienza e siamo andati. 
Ma forse la nonna non aveva torto perché durante la 
gita è successo un fatto che mi ha fatto impressione: 
un ragazzino che anche lui era venuto a vedere la 
geotermia che deve salvare il mondo dal petrolio ad 
un certo punto ha cominciato a rumare con il piede su 
una pozza di fango. E ora mi ricordo che la nonna dice 
sempre che il diavolo fa le pentole ma non i coperchi. 
Fino a quel giorno non avevo mai capito cosa volesse 
dire, ma ora lo so: la pozza di fango non era coperta, 

ma era una pentola perché bolliva e quel 
bambino ci ha infilato dentro il piede e se lo 
è cotto. Ha cominciato a piangere come un 
disperato e io ci sono rimasto molto male 
anche perché pensavo che aveva ragione la 
nonna e non la mamma e questo mi dispiace 
perché io alla mamma gli voglio molto bene e 
alla nonna meno perché non vuole comprarmi 
le figurine dei calciatori perché al tempo suo 
non c’erano. Con la storia del tempo suo mi 
racconta un sacco di balle: vorrebbe anche 
farmi credere che la gente allora si incontrava 
e si parlava senza passare da internet! 
Pensa che io mi beva qualsiasi sciocchezza! 
Ma lo so che senza il computer non si può 
fare niente, manco la geotermia, che infatti il 
computer si era rotto e il soffione non soffiava 
e tutti dicevano peccato peccato.
Per fortuna la mamma di quel bambino lo ha 
subito medicato e non è successo niente di 
grave. 
Durante il ritorno ad Arezzo in corriera tutti 
parlavano dell’accaduto ma nessuno ha detto 
chiaro quello che pensava e che la nonna 
aveva ragione. Forse non volevano farsi 
vedere che non capivano niente di scienza. 
Capita spesso che i grandi non hanno il 
coraggio di dire quello che pensano, mica 
sono tutti come la mia nonna! Però hanno 
avuto di che parlare e il viaggio è sembrato 
più corto.
E alla fine siamo tornati a casa, stanchi ma 
contenti per la bella giornata trascorsa.
Ho detto tutto al babbo e lui ha promesso 
che in gita con il CAI ci verrà a settembre, 

perché ha visto che si va dalla parti di Colonnata e 
da quelle parti ci si trova un larderello molto buono e 
meno pericoloso. Voglio venire anche io.

Pierino

STORIA DI UN ETERNO BAMBINO
UNA GITA A LARDERELLO
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MONTE KENYA
SULLE TRACCE DI FELICE BENUZZI FINO A PUNTA LENANA 

La scelta di scalare il Monte Kenya non è stata 
dettata tanto dalla volontà di ripetere un’esperienza 
su una vetta extraeuropea, di raggiungere la 
montagna più alta del Kenya, o salire una dopo 
l’altra le tre cime più famose del Continente 
nero, quanto, come accade spesso, dal fascino 
suscitato dalla lettura di un libro: "Fuga sul Monte 
Kenya” di Felice Benuzzi. Un racconto scritto da 
un alpinista triestino nato a Vienna ma cresciuto in 
Val Rosandra, amico e discepolo 
di Emilio Comici, e che, seppur 
poco conosciuto a torto nel nostro 
paese, è considerato un classico 
della letteratura d’avventura 
adottato addirittura come testo di 
lettura in molte scuole di paesi di 
lingua inglese. 
Benuzzi, funzionario del Ministero 
dell’Africa Italiana in Abissinia 
(attuale Etiopia) durante la II 
guerra mondiale dagli inglesi, fatto 
prigioniero e spedito come tanti 
altri POW (prigionieri di guerra) in 
un campo di concentramento ai 
piedi del Monte Kenya, racconta 
come nel 1943 realizzò, assieme 
ad altri due compagni, Giuàn 
e Enzo, il proprio desiderio di 
fuga verso la Libertà ammirando 
dietro il filo spinato del campo di 
prigionia di Nanyuki, il profilo di questa montagna, 
l'Olimpo Nero. 
E come riuscì poi, seguendo l’immagine 
riprodotta su una scatoletta di carne e le scarse 
informazioni di un articolo di giornale, dopo varie 

peripezie e difficoltà, a piantare 
come segno di riscatto la bandiera 
italiana su Punta Lenana (4985 m), 
conquistando così una delle tre 
cime del Monte Kenya, la più alta 
montagna del Kenya, la seconda 
vetta del Continente Nero dopo 
il Kilimangiaro. Una scalata che 
gli guadagnò, una volta rientrato 
spontaneamente al campo di 
prigionia, gli onori degli inglesi 
colpiti dal suo sorprendente spirito 
sportivo. 
Una storia affascinante ed 
emozionante che ha suscitato 
in Federico e me una tale 
ammirazione e curiosità da 
spingerci a intraprendere questo 

meno noto trekking d'alta quota in terra d’Africa e 
scalare quella che è considerata la più suggestiva 
montagna d'Africa con i suoi 12 ghiacciai e i 
vari itinerari alpinistici molto impegnativi quali la 
salita alla cima principale: il Batian, scalato per la 
prima volta il 13 Settembre 1899 dallo scozzese 
H. Mackinder con due guide valdostane, Cesare 
Ollier e Giuseppe Brocherel. Una montagna 
dalla sagoma imponente e isolata che le ha 

valso l'appellativo di Cervino 
d'Africa e che esercita un 
grande fascino su chiunque 
l'ammiri dalla pianura in 
tutta la sua maestosità, 
specie quando le sue cime 
di roccia scura vulcanica 
innevate emergono all'alba 
nella foschia delle foreste ai 
suoi piedi, come guglie di un 
castello sospeso nel cielo. 
Una vetta divenuta un 
simbolo di libertà, di fuga 
dall’apatia della prigionia, 
di affrancamento dai limiti 
imposti dagli uomini, dagli 
eventi e dalla storia. Una 
scalata che dimostra 
l’incredibile forza creativa e 
trainante degli ideali, delle 
passioni, dei sogni e di come 

forti motivazioni e determinazione riescano a 
realizzare obiettivi che sembrano impossibili. 
Così, sulla scia di questo suggestivo racconto 
carico di emozioni, anche noi siamo partiti sulle 
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tracce di Felice, Giuàn ed Enzo, con diverso 
umore ma con una simile volontà di raggiungere 
quella cima per assaporare il profondo senso di 
libertà che solo le montagne sanno regalare.  
Con il nostro sorridente cuoco, due portatori e 
la guida John, dopo aver guadagnato proprio 
via Nanyuki l'entrata del Mount Kenya National 
Park (Sirimon Gate) a 2650 m, abbiamo iniziato 
i quattro giorni di cammino che attraverso la via 
Sirimon-Chogoria permettono di raggiungere i 
quasi 5000 metri di Punta Lenana, così nominata 
in onore della guida spirituale Masai Olona che 
nel 1800 negoziò con gli inglesi la costruzione 
della ferrovia Mombasa-Uganda. 
Dopo i primi 10 km attraverso la verdeggiante 
foresta di macaranghe e podocarpi incrociando 
gruppi di babbuini fino all'Old Moses Camp (3350 
m) posto nella brughiera dalle grandi eriche, e 
una seconda tappa attraverso la Mackinder Valley 
puntellata da giganti seneci e obelie, abbiamo 
raggiunto lo Shipton's Camp (4236 m): un rifugio 
spartano adagiato su una conca dominata dai 
taglienti versanti nord del Batian e del Nelion, 
affollata di tende gialle dove s’incontrano numerosi 
escursionisti provenienti da tutto il mondo 
in prevalenza australiani, inglesi, americani, 
tedeschi ma anche spagnoli e anche qualche 
italiano. Un giorno di acclimatazione obbligato al 
Simba Col (Colle del Leone) a 4620 m, già in alta 
quota ed ambiente quasi desertico e finalmente 
nella notte del 31 luglio 2009 eccoci assonnati e 
stanchi sotto un cielo stellato e una luna assente in 

compagnia 
di John e 
Asus verso 
la nostra 
mèta. Ore 
di faticoso 
c a m m i n o 
per una 
ripida e 
sconnessa 
p i e t r a i a 
di rocce 
vulcaniche 
nel freddo 
della notte 
i n v e r n a l e 
africana e 
dopo istanti 
interminabili 
di stupore 
davanti ad 
un'alba dai 

toni ambrati 
e s p l o s a 
all’improvviso 
in riflessi 
dorati che 
hanno acceso 
la foresta 
sottostante e 
la savana e 
la Rift Valley 
all'orizzonte, 
a b b i a m o 
scorto la 
b a n d i e r a 
di vetta 
s v e n t o l a r e 
sopra l’ultimo 
r i s a l t o 
r o c c i o s o , 
r i trovandoci 
issati al suo 
fianco attoniti davanti al panorama primordiale di 
vette innevate infiammate dal sole equatoriale, 
sopra la distesa di rocce vulcaniche, vallate e 
laghi glaciali a perdita d'occhio. Là dove sventolò, 
seppur per soli sette giorni, il drappo tricolore 
di Felice e compagni lasciata a suggello della 
fugace vittoria.  
Anche noi lassù, evasi dalla quotidianità, dal 
mondo ordinario, in cerca di spazi illimitati, pervasi 
da un profondo senso di serenità e appagamento, 
grati di condividere la sacralità della “Montagna 
dello Splendore”, abbiamo cercato di cogliere 
il profondo significato di quell’epica scalata e 
l’emozione provata da uomini che riconquistano 
attimi di preziosa libertà, di se stessi e della 
propria dignità, nella breve condivisione di un 
sogno divenuto realtà. Una realtà ancor preziosa 
quanto provvisoria perché disegnata nell’amara 
consapevolezza “di ubriacarsi di luce per tornare 
nel reticolato”, ma accettata perché anche l’unica 
strada “per affermarti di fronte a te stesso, perché 
tu, TU, possa una volta tanto decidere”.

 “Addio mondo di sogno, di fantasia, di speranza: 
bellezza che le nostre anime risorte dall’abiezione 
della prigionia, hanno quassù carpito e 
gelosamente custodito per i tristi tempi futuri!”*

Nicoletta Merli

*Citazioni tratte da Felice Benuzzi – “Fuga sul Kenya – 17 
giorni di Libertà” CDA - Centro Documentazione Alpina di 
Torino –ed. Le Tracce- Torino -1991.
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SCI DI FONDO IN VAL MAIRA	

Due anni dopo la prima bellissima esperienza, 
nel fine settimana dal 19 al 21 marzo scorso gli 
sci fondisti-escursionisti della nostra sezione 
sono tornati in questa suggestiva valle alpina 
piemontese, una delle valli occitane della provincia 
di Cuneo, per percorrere nuovamente con gli 
sci ai piedi gli itinerari che questo territorio offre 
nella sua splendida veste invernale.  Purtroppo 
la partecipazione non è stata numerosissima 
(eravamo in sei) e il tempo atmosferico non dei 
migliori, comunque chi è venuto non si è certo 
pentito della scelta fatta. A cominciare dal luogo 
scelto per il soggiorno,  un simpatico agriturismo 
ospitato in una antica struttura sapientemente 
restaurata nel bel mezzo della piccola borgata 
di Ponte Maira, presso il quale abbiamo 
goduto di confortevoli e spaziose camere e 
di altrettanto … confortevoli e spaziose cene! 
Arrivati il venerdì sera, dopo circa sei ore e 
mezza di viaggio in auto, il sabato mattina ci 
ha subito raggiunto l’amico Enrico Collo, guida 
ambientale, geologo, fotografo e …molte altre 
cose, la cui cortesia e disponibilità avevamo già 
sperimentato nella precedente occasione. L’idea 
era di compiere un escursione per raggiungere 
il bellissimo altopiano della Gardetta, a quota 
2400 m. , ma abbiamo dovuto constatare che 
le condizioni meteo (nuvole basse, nebbia 
e una incombente pioggerella) purtroppo lo 
sconsigliavano. Come alternativa quindi dal 
paese abbiamo intrapreso la pista da fondo che 
in leggera salita tra il bosco e oltrepassando i 
pittoreschi paesini di Saretto e Chiappera ci ha 
condotto fino al pianoro che conclude la valle 
circondato da una corona di alte vette, tra cui 
la maestosa Rocca Provenzale. Qualche breve 
fuoripista sulla neve abbondante e poi un veloce 

spuntino, “allietato” dal rumore cupo e sinistro 
delle slavine che, a distanza di sicurezza, più 
in alto nella nebbia, rimbombavano con una 
certa frequenza ma senza pericolo. Il ritorno a 
Ponte Maira si è svolto per lo stesso itinerario, 
stavolta una lunga, divertente e piacevole 
discesa alternata a qualche salitella e tratti in 
falsopiano.  Alla sera, dopo un ottima cena 
di pietanze tipiche piemontesi, Enrico ci 
ha illustrato con abbondanza di diapositive 
le bellezze naturali delle Valli Occitane e 
della Val Maira in particolare nella ricchezza 
dei colori di tutte le stagioni dell’anno. 
Domenica mattina il tempo purtroppo non era 
migliorato, così abbiamo percorso ancora la 
pista da fondo stavolta in direzione opposta, 

partendo da Acceglio verso la bassa valle fino 
a raggiungere, con un percorso vario e con 
tratti nel fondovalle, a mezzacosta nel bosco 
e lungo un impetuoso torrente, la borgata di 
Prazzo Inferiore, dove abbiamo sostato prima di 
effettuare il ritorno. A confermare che eravamo 
davvero  immersi nella natura, fra l’altro, è 
stato il ritrovamento un po’ inquietante, proprio 
lungo la pista, della carcassa (probabilmente) 

di un capriolo coscienziosa-mente spolpata 
dai lupi non più tardi della notte precedente! 
Tornati a Ponte Maira un veloce pranzo ed i saluti 
e ringraziamenti ad Enrico per l’assistenza e la 
compagnia hanno preceduto il viaggio di ritorno, 
accompagnato dalla speranza di tornare presto 
in questi luoghi, magari cogliendo l’occasione 
della prossima settimana nazionale di sci 
escursionismo che nel 2011 gli amici piemontesi 
organizzeranno proprio da queste parti.

Francesco Fracassi
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RADUNO NAZIONALE SCI ESCURSIONISMO
Il Raduno nazionale di è sicuramente l’evento 
più importante della stagione sci escursionistica, 
capace di coinvolgere sci escursionisti da tutta 
Italia.

A rotazione, sono Commissioni 
regionali o interregionali che in realtà 
operano per conto della Commissione 
Nazionale, alternando zone delle 
Alpi e zone degli Appennini. Per il 
Raduno di quest’anno, dal 28 febbraio 
al 7 marzo, è stata incaricata la 
Commissione Interregionale di Sci 
Fondo Escursionismo Tosco Emiliano 
Romagnola  della quale fa parte la 
nostra Sezione, rappresentata dallo 
scrivente: area interessata l’Appennino 
Emiliano.

Oltre 80 i partecipanti all’intera settimana 
provenienti da sezioni dell’arco alpino 
e degli Appennini fino alla lontana 
Catania (che, tra l’altro, sono solitamente i più 
numerosi). Per il fine settimana (dalla cena di 
giovedi fino alla colazione della domenica) il 
numero complessivo dei partecipanti è salito 
ad oltre 120. Il sottoscritto, quale Istruttore 
SFE onorario, nominato dalla CoNSFE, è stato 
impegnato come Accompagnatore per l’intera 

settimana. Ugualmente come Accompagnatori 
sono stati utilizzati per il solo fine settimana i 
nostri tre Istruttori SFE sezionali (Gianfranco 
Barfucci, Paolo Bini Carrara e Rita Fossati) 
ai quali si è unito come quinto partecipante 

Francesco Fracassi. Non ha potuto partecipare 
il nostro ISFE Maurizio Ghirardini. 

Con lunedi 1 marzo è iniziata l’attività sciistica 

che prevedeva ogni giorno due percorsi: uno 
per gli sci escursionisti più tranquilli, uno per gli 
scalmanati. Purtroppo le abbondanti nevicate, 
soprattutto in quota, unite al rialzo delle 
temperature e, talvolta, anche alla nebbia hanno 
obbligato a rinunciare alle uscite più impegnative, 
fin oltre i 2000 m.s.l.m. (tra cui il monte Cusna 

m. 2120). Bisogna però riconoscere che 
gli Accompagnatori locali, soprattutto della 
sezione di Parma, hanno saputo proporre 
percorsi molto gratificanti per la bellezza dei 
luoghi, per le distanze coperte (fino a 30 km. 
andata/ritorno) e i dislivelli da superare (fino 
a circa m. 1000 a/r).

Gian Carlo Palazzini
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Arrampicare si crede sia uno 
sport estremo, di nicchia, 
sicuramente per pochi. E quei 
pochi si pensa siano per lo più 
uomini dai corpi muscolosi e 
palestrati, un po’ incoscienti e un 
tantino masochisti, che trovano 
piacere nel gesto atletico fine 
a se stesso, sprezzanti del 
pericolo e della morte. 
Ma se avete avuto l’occasione 
di trascorrere una serata alla 
settimana del quartierista a 
Piazza San Giusto vi sarete 
ritrovati sicuramente tra quelli 
che, sguardo rivolto all’insù, un 
po’ sorpresi e affascinati dallo 
spettacolo che si presentava 
dinanzi, non hanno resistito alla 
tentazione di provare a salire come ragni sulla 
parete attrezzata allestita con prese, moschettoni 
e corde, scoprendo che arrampicare in verità 
è un’attività sportiva come altre che regala 

sensazioni intense e non solo.
Da due anni, infatti, grandi e piccini accorsi a 
festeggiare la settimana del Quartiere di San 
Andrea, imbracati come veri montanari, superati i 
timori e l’imbarazzo iniziali, provano tra una birra 
e un gelato l’ebbrezza di una salita in sicurezza 
su una parete di arrampicata davanti ad un folto 
pubblico incuriosito.
La struttura con pareti attrezzate alta ben 
otto metri, allestita dal gruppo Comici del Cai 
di Arezzo e dal Quartiere di Sant’Andrea in 
collaborazione con l’associazione sportiva Peter 
Pan di San Giustino Umbro, e sponsorizzata da 
noti marchi quali Sportiva e Ferrino, ha permesso 
di avvicinare, per gioco e per diletto, gli aretini 
di tutte le età al mondo verticale, offrendo 
l’occasione di scoprire proprio nel cuore della 
città come scalare una parete sia un’attività più 
naturale di quanto s’immagini. 
Il successo e la capacità aggregativa dell’evento 
si sono rivelati al di sopra delle aspettative. In 
due edizioni circa 3000 persone dai 5 anni in su 
hanno provato la magia di camminare in verticale 
e sogni volta e ne vedono delle belle. 
Bambini in fila indiana ad aspettare il turno con 
impazienza e poi accennare i primi passi sotto 
l’occhio vigile dei genitori eccitati che cercano di 
suggerire come veri allenatori la mossa successiva, 
bambine all’apparenza fragili e delicate che invece 
determinate e impavide stracciano i coetanei che 
le guardano attoniti con invidia, bimbi che provano 
solo per il piacere di dondolarsi alla corda come 
scimmiette, ragazzi che si scatenano per far colpo 

ARRAMPICARE IN CITTA’. AL QUARTIERE DI SANT’ANDREA SI PUO’
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sulle coetanee 
e dar prova di 
virilità, amici 
e parenti che 
si lanciano in 
sfide all’ultimo 
sangue per 
scalare a 
tempo record 
la parete 
e suonare 
e n t u s i a s t i 
la trombetta 
a suggello 
del meritato 
s u c c e s s o , 
ragazze vestite 
da grande 
soirèe che con 
naturalezza si 
liberano dei 

tacchi alti salendo a piedi nudi con entusiasmo. 
Chi prova solo alcuni passi e poi rinuncia 
guadagnando fischi e rimproveri, chi si accontenta 
di raggiungere la cima una volta sola lasciandosi 
fotografare come una vera star, chi ripete le vie 
più volte sperimentando tutte le varianti possibili, 
chi è convinto di essere un vero Spiderman e 
sale senza chiedere suggerimenti concentrato 
nel gesto atletico, chi prova a sperimentare una 
propria particolare tecnica di salita. 
Tutti ugualmente orgogliosi, davanti alla platea 
che urla e incita ad andare avanti, di essersi 
avventurati in un nuovo mondo, di aver provato 
a camminare in verticale nel delicato gioco di 
mani e piedi assaporando il fascino di arrivare 
là dove il mondo appare più piccolo, soddisfatti 
di aver superato la paura del vuoto, la vergogna 
di fallire, il timore di cadere e di essersi misurati 
con se stessi. Ognuno superando il proprio limite, 
qualunque esso sia. 
Chi affascinato, poi, si avventurerà a scalare in 
natura, sia in falesia sia in montagna, scoprirà che 
arrampicare mette in moto al contempo corpo e 
mente, sviluppando coordinamento psicomotorio, 
richiede concentrazione e senso di responsabilità, 
aiuta a ponderare le scelte, insegna a fidarsi 
totalmente nel proprio compagno, a risolvere 
ostacoli con le proprie energie, aumentando 
selfcontrol e autostima e non di meno che questo 
sport regala esperienze da cui nascono spesso 
solide amicizie. 

La palestra di San Giusto è un’esperienza da 
ripetere. Un primo passo con l’intento di far 
scoprire un’attività che può diventare una vera 
passione, che magari spinga a partecipare a 
un corso di come quello che si tiene ogni anno 
presso la nostra sezione e a scalare in Falesia e 
in Montagna: il regno naturale dell’arrampicata, 
dove si assapora il gusto di accarezzare con 
le dita e i piedi la viva roccia, risalendo pareti, 
disegnando con il corpo linee immaginarie, per 
arrivare sulla cima ad ammirare paesaggi di una 
bellezza mozzafiato. 
Vi è venuta voglia di provare? Allora appuntamento 
ancora una volta a fine estate al Quartiere di 
Sant’Andrea.

Nicoletta Merli
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Pizzo Badile

I m p r e s s i o n a n t e , 
è infinito!!  Ecco 
quello che W. Risch 
e A. Zurcher devono 
aver esclamato 
quando per la prima 
volta hanno visto 
lo spigolo nord del 
Pizzo Badile quasi 
90 anni fa, quando 
i 2 alpinisti ebbero 
il coraggio e l’ardire 
di salire quella lama 
infinita disegnata 
tra un mare di 
granito che tutti gli abitanti delle valli sottostanti 
ritenevano impossibile da scalare.
Ancora oggi la mole del Badile suscita in ogni 
alpinista che l’osserva le stesse emozioni di 
un secolo fa, e il desiderio quasi magnetico di 
scalare quello spigolo non si è affievolito affatto. 
Immaginatevi cosa abbiamo provato io e il 
Nanni, alpinisti d’Appennino, alla vista di tanta 
grandezza: emozioni uniche, estasi, ammirazione, 
ma anche timore e paura di tanta maestosità. 
Dubbi, subito, talmente tanti da togliere il fiato 
durante la camminata ed il sonno nella notte. La 
notte passa veloce, la sveglia suona presto, poi 
basta, si parte, c’è altra gente che si prepara e la 
compagnia attenua un’po’ la tensione.
La salita inizia, c’è un brutto cielo dietro di 

noi, a nord, 
in Svizzera. 
Arrampichiamo 
veloci e i tiri 
passano uno 
dopo l’altro tant’è 
che perdiamo il 
conto - forse già 
12 -13 o più – 
non si sa. Ancora 
dubbi, ma 
quando finisce? 
La fatica inizia 
a farsi sentire, 
spuntano i 
primi crampi 
alle braccia per 
il freddo e per 
la stanchezza. 
Ci fermiamo, si 
beve, si mangia 

un’po’, per fortuna 
il tempo torna bello 
ed il sereno riporta il 
buon umore e con lui 
la battuta spontanea. 
E’ bello salire, la 
roccia dà fiducia, è 
salda, rugosa, bella. 
Salire, salire ancora, 
poi arriva la neve, 
non dal cielo per 
fortuna, ma quella 
residua sulla parete 
lasciata lì da una 
nevicata di pochi 

giorni prima. Allora diventa tutto più delicato, le 
mani si irrigidiscono, la preoccupazione aumenta, 
si impreca per ogni piccolo problema, ma non 
viene meno la gioia di arrampicare su questo 
immenso filo di granito. 
Cos’è?? Sì! Eccolo, lo vedo, l’obelisco della vetta, 
è lì vicino, 2-3 tiri in conserva su misto roccia-
neve, poi ci sono, solo, col Nanni che arriva 
felice, raggiante. La stretta di mano si rimanda, 
per scaramanzia, a dopo, quando sarà finita 
anche la discesa.
Nella vetta si contrastano le emozioni, la felicità 
della meta raggiunta si unisce alla preoccupazione 
per la discesa ancora lunga. Ma è così, è bello per 
questo, perché la tensione non ti lascia mai e ti 
senti forte e debole allo stesso tempo di fronte alla 
natura di queste montagne quasi patagoniche.
Scendiamo veloci, le calate sono più di quelle 
previste, ma alla fine, mentre il tramonto lascia le 
sue ultime venature nel cielo, siamo alla base del 
colosso con i piedi sul ghiaione che ci riconduce 
al rifugio.
 
Alcuni dettagli:
Pizzo Badile (3308 m) gruppo di Masino- 
Bregaglia
Via di salita: Spigolo Nord – via W. Risch e A. 
Zurcher, aperta nel 1923
Dislivello: 800m, sviluppo 1000m circa
Difficoltà: III  IV+, qualche passo di V
Orari: 1 h 45’ dal rifugio (Rif. Sass Fourà - 
Svizzera) all’attacco
           11 h la salita - 4 h 30’ la discesa (Rif. 
Gianetti – Italia)

Federico Guidelli

IL COLOSSO DI GRANITO
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Il colosso di granito

Speriamo che piova….
Recitavo con dedizione 
il mio personalissimo 
mantra dal momento 
che era apparso, lo 
recitavo mentalmente 
davanti ad un cielo che 
non poteva essere più 
blu, quasi che volesse 
vincere il primo premio 
del cielo più sereno 
di tutte le galassie, il 
bastardo.
Salivamo dalla stradina che da Bondo portava 
all’inizio del sentiero per il rifugio e proprio subito 
dopo l’ultima curva eccolo li: lo spigolo nord del 
Pizzo Badile.
Perché, diciamocelo chiaramente, le foto sono 
una cosa, poi la realtà è tutta un’altra storia..
Era infatti questa l’ultima “invenzione” di Federico: 
una via di quarto/quinto grado con un dislivello 
di 900 metri ed uno sviluppo di 1000!, e mentre 
guardo quella gigantesca lama di granito rivolta 
verso il cielo come a voler affettare la prima nuvola 
che osasse passare di li, mi chiedevo perché dico 
sempre di si alle sue assurde proposte, come se 
non mi fosse bastato l’aver fatto con lui, qualche 
settimana prima, (in pieno luglio!) “Uscita di 
sicurezza” alla Balza della Penna…
Eppure è così, non ci posso fare niente: quando 
Fede mi dice andiamo io, automaticamente, 
rispondo di si. Il fatto è che ormai lo conosco 

bene, quand’è sfavato è capace di ravanare sul 
terzo grado ma quando il gioco si fa duro e la 
meta è tosta, il ragazzo si rivela per quello che è: 

uno dei migliori compagni di cordata che si possa 
avere! 
Eppure stavolta, guardando la montagna, mi 
dicevo: stavolta abbiamo esagerato..
Eppure l’avevo già vista, a già… in foto.
A casa avevo letto e riletto la relazione, quarto 
e quinto sono alla mia portata, pensavo, e non 
sapevo che il quinto lo troverò incrostato di neve 
a più di 3000 metri di altitudine…
E la lunghezza? Mille metri di arrampicata. Mi 
dicevo, vabbè sarebbe un po’ come fare 2 volte….
cosa? due volte cosa?? realizzo che , nel mio 
carnet non è che ci sono tutte ste gran vie di 500 
metri..
Speriamo che piova….
Speriamo che piova….
Sono le quattro di domenica mattina, apro gli 
occhi, non è un risveglio, in realtà non ho dormito..
Dopo qualche attimo di distrazione (non ci fate 
caso,questa la capisce solo Fede) mi alzo e vado 

a vedere com’è il tempo…
Speriamo che piova….
Speriamo che piova….
Ovviamente cielo sereno e stellatissimo 
(forse c’era in giro anche il concorso per il 
cielo più stellato) 
Si parte.
Non starò a descrivervi la salita, se è questo 
che vi aspettate da queste righe passate 
oltre.
Vi voglio dire invece che è il momento 
della partenza la parte più dura: il tempo 
delle chiacchere è finito: ora devi decidere 
quanto vuoi mettere in gioco. Ti dici che hai 
analizzato e vagliato attentamente tutte le 
variabili, ti racconti un sacco di belle cose 
ma la domanda è sempre la stessa, ed è la 

domanda più semplice del mondo: ma sei proprio 
sicuro? 

SPERIAMO CHE PIOVA….SPERIAMO CHE PIOVA….
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Pizzo Badile
La risposta è dentro di te, e però è sbagliata! (cit.) 
Una volta deciso ritorna tutto semplice: il grado 
torna ad essere accessibile, la lunghezza 
comporterà una gestione oculata delle 
forze ed il meteo ha promesso, tramite 
il suo portavoce, www.MeteoSuisse.ch 
, oracolo tra i più attendibili del pianeta, 
tempo splendido per tutta la giornata.
Partiamo così col nostro bel carico 
di (false) sicurezze e, man mano 
che scaliamo ci rendiamo conto che, 
nonostante passino le ore, l’attacco della 
via è sempre li e la cima sempre lassù…
In compenso un fronte nero di minacciose 
nuvole compare in lontananza…
Speriamo che non piova….
Speriamo che non piova….
Il pensiero è comune e inespresso, 
anzi, ben mimetizzato da battute è 
sfottò: questa volta stiamo veramente 
rischiando. 
E allora? Lo sapevamo. L’abbiamo 
sempre saputo. 
Magari chi legge queste righe ci potrà 
chiedere: ma chi ve lo fa fare?
Citerò la risposta che un grande alpinista 
(quindi non mia) rilasciò all’intervistatore 
che gli aveva chiesto perché metteva a 
rischio la vita per andare in montagna: se 
mi fai questa domanda vuol dire che non 
sei in grado di capire la risposta..
Bon, è il momento di concludere, prendete 
queste righe per quello che sono: le mie 
personalissime impressioni su questa 
magnifica avventura.
Non si scambino con l’autocelebrazione 
o, peggio ancora, all’incitamento a fare 
cose pericolose…
Volevo solo condividere con gli amici del C.A.I. 
quella che è stata, per me, una dell’esperienze 
più forti in questi vent’anni di arrampicata, niente 
di più.
E poi, alla fine, è andato tutto bene: non è piovuto. 

Giovanni Folli
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Soccorso Alpino

Quante volte abbiamo sentito dire: “beh ci provo tanto male che vada c’è il soccorso 
alpino”?Personalmente molte volte. Lasciando da parte un discorso puramente etico, secondo il 
quale bisognerebbe andare in montagna dimenticandosi che esiste il soccorso alpino, va ricordato 
che ogni intervento di soccorso, specialmente con l’utilizzo dell’elicottero, ha dei costi non solo 
economici ma anche di tempo e rischio. Molte sono infatti le persone volontarie che si impegnano 
in questa bellissima attività e non è giusto mettere “a repentaglio” la loro vita perché qualcuno 
“prova ad andare”. Inoltre bisogna pensare che per ogni intervento non giustificato ce ne potrebbe 
essere potenzialmente un altro nello stesso momento, dove magari c’è bisogno di fare in fretta. Con 
questo non voglio dire di non andare in montagna, ma di andare usando maggiormente la testa 
e cercare, il più possibile, di evitare situazioni potenzialmente pericolose anche se nell’alpinismo 
è di per se insita una certa dose di rischio. Poi intendiamoci: l’incidente/errore può succedere a 
tutti ma è nell’approccio alla montagna che vanno sensibilizzate le persone. Leggendo il notiziario 
del Soccorso Alpino, ho trovato interessante questa tabella che riassume i costi di intervento del 
soccorso; ho ritenuto utile proporvela a tutti dato che riassume in maniera chiara la situazione 
attuale.

Omar Scarpellini

Tabella riepilogativa costi soccorso alpino

SOCCORSO ALPINO, QUANTO MI COSTI?
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Un sogno Realizzato

Chi mi conosce sa che la mia 
passione per la montagna viene 
da lontano, fin da piccolo i miei 
famigliari “caini” mi hanno portato 
alle gite sociali ed io, felice di 
passare una giornata immerso 
nella natura e tornare a casa la 
sera stanco morto, ma con il cuore 
gonfio di emozioni, non avrei mai 
immaginato che quella semplice e 
pura passione sarebbe diventata 
un giorno qualcosa di più. Dalle 
escursioni sono passato alle vie 
ferrate, poi ai primi timidi tentativi di 
arrampicata su roccia e quindi alla 
scalata su ghiaccio ed al bellissimo 
ambiente dell’alta montagna. 
Ho avuto modo di conoscere 
molti amici con i quali, nel corso 
del tempo, abbiamo salito vie 
impegnative e ricche di storia, vissuto esperienze 
a volte “preoccupanti” ma che alla fine mi 
hanno lasciato qualcosa dentro. Qualcosa che 
è difficile da spiegare, a volte è anche difficile 
rendersene conto ma necessariamente utile per 
dare quella carica, quella curiosità che ci spinge 
a scoprire cose nuove o situazioni in cui bisogna 
davvero mettercela tutta. Di pari passo a questa 
“crescita”, così importante per me quanto banale 

se esportata o paragonata ai veri fuoriclasse, 

è nato il desiderio di rendere partecipi altre 
persone, oltre che delle mie modeste esperienze, 
anche della bellissima attività dell’alpinismo; 
attività molte volte bistrattata e messa in disparte 
per via del rischio insito in essa e puntualmente 
rispolverata in occasione ahimè di incidenti o 
eventi che riescono a catturare i media. Mi sto 
accorgendo di prendere una strada diversa da 
quello che mi ero proposto di raccontare: rientro in 
carreggiata!Così, grazie ad alcuni amici istruttori 

della Scuola di Alpinismo Tita 
Piaz di Firenze (con i quali ho 
effettuato alcune ascensioni) 
e dietro presentazione di 
curriculum, vengo accettato 
nell’organico. La mia gioia 
è alle stelle, mi aspetta un 
cammino in salita ma anche un 
periodo di grandi soddisfazioni. 
Partecipo sin dall’inizio ai corsi 
sia di roccia che alpinismo che 
comprendono lezioni teoriche e 
pratiche; cercando di imparare 
più cose possibili ed allo stesso 
tempo non trascuro la mia attività 
personale in montagna: elemento 
essenziale per essere un buon 
istruttore! Poi nel 2006 un banale 
incidente sugli sci mi procura la 
lesione del crociato anteriore 
e, tra riabilitazioni e facili salite, 

perdo un anno intero che diventeranno due dal 

UN IMPORTANTE SOGNO REALIZZATO
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Un sogno Realizzato

momento che, i corsi per diventare istruttore 
sono biennali! Ma è davvero necessario tutto 
questo iter? La legislazione italiana dà facoltà di 
insegnare tecniche alpinistiche a due categorie: 
guide alpine e scuole CAI. Per le scuole CAI è 
necessario, dopo l’ingresso mediante curriculum, 
un anno di aspirantato trascorso il quale si è 
nominati istruttori sezionali I.S. Successivamente 
verrà svolto un tirocinio di almeno due anni e quindi 
è possibile (con adeguato curriculum) presentare 
domanda per divenire istruttori di alpinismo I.A. 
Poi, andando oltre, sono richiesti ulteriori due anni 
di tirocinio, curriculum di salite ancora maggiore 
e quindi la possibilità di presentare 
domanda per Istruttore Nazionale 
di Alpinismo I.N.A. Da tenere 
presente che le domande vengono 
selezionate principalmente in base 
al curriculum, da qui l’importanza 
di curare la propria attività. Supero 
questa parte iniziale e sono 
ammesso a partecipare al corso/
esame per I.A. Quest’ultimo è stato 
articolato in tre fasi: un fine settimana 
(torre di Padova) principalmente 
basato su aggiornamenti materiali, 
manovre di corda e movimentazione 
tecnica; una settimana in alta 
montagna (chamonix) di esame sia 
sulla parte tecnica che su quella 
teorica; ultima la fase culturale (alpi 
apuane) consistente in un colloquio 
su argomenti generali di montagna: 
dalla flora/fauna alla storia dell’alpinismo 
ecc. Alla luce dei fatti risulterà un esame 

impegnativo, sicuramente più di quello 
che immaginavo, anche perché l’esito 
poteva essere positivo se superate le 
tre sessioni, negativo se almeno due 
sessioni sono andate male e rimandato 
se una sessione non ha raggiunto la 
sufficienza: il mio esito sarà positivo. 
Beh, che altro dire, sono state delle 
giornate molto intense, ho imparato 
molte cose nuove e molte “malizie”, 
conosciuto nuovi amici e compagni 
di cordata, ho trascorso dei giorni 
bellissimi in montagna e ultimo ma non 
ultimo: ho raggiunto il mio sogno! Ora 
è tempo di rimboccarsi le maniche e 
darsi da fare per il migliore svolgimento 
del Corso Roccia AR1 di Arezzo, già 

iniziato e probabilmente terminato mentre starete 
leggendo queste righe; perché il raggiungimento 
del titolo di I.A. è solo l’inizio di un percorso 
emozionante e non il traguardo.

Omar Scarpellini
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Fotogallery

Fotogallery inaugurazione della 

targa in memoria di  

“Bruno” Matteagi

Targa Realizzata dal Maestro orafo Carlo Badii e dal fonditore Bertocci Gabriele
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Stanislao Pietrostefani

Stanislao Pietrostefani (Leonessa 1908- Belluno 
2005), medaglia d’oro del Club Alpino Italiano
Sotto l’Alto Patrocinio del Ministero dell’Interno e sotto 
l’egida del Touring Club Italiano, con il patrocinio della 
Provincia di Rieti e del Comune di Leonessa, la sezione 
del CAI di Rieti inaugura il 18 settembre a Leonessa 
la mostra, in collaborazione 
con il CAI dell’Aquila, 
dedicata all’alpinista Stanislao 
Pietrostefani, medaglia d’oro 
del Club Alpino Italiano. 
L’appuntamento è presso Leo 
Hotel alle ore 18.  In questa 
occasione verrà presentato il 
libro Stanislao Pietrostefani. 
L’Alpinista, l’Uomo,  
l’Istituzione, a cura di Ines 
Millesimi, che raccoglie oltre 
ai documenti storici e ai diversi 
contributi, le bellissime foto 
recenti dei monti di casa nostra 
scattate dall’alpinista Enrico 
Ferri.
L’evento rientra nel programma 
“Montagne nel cuore. Percorsi 
di cultura in montagna” e si 
attua contemporaneamente 
all’aggiornamento nazionale 
degli esperti di tutela ambiente 
montano del Club Alpino 
Italiano riuniti a Leonessa 
per confrontarsi su temi  montagna, neve e sviluppo 
sostenibile. Domenica 19 il CAI di Rieti con la 
sottosezione di Leonessa organizzano un’escursione 
a Terminillo per scoprire la targa dedicata alla più 
nota via alpinistica aperta sul Massiccio nel 1932, la 
Chiaretti – Pietrostefani. 
Leonessano d’origine ma aquilano d’adozione, 
Pietrostefani ricevette a Mantova nel 1998 la medaglia 
d’oro del Club Alpino Italiano, massima onorificenza. 
Questo importante riconoscimento era motivato dal 
fatto che egli si era dedicato per tutta la sua lunga e 
avventurosa vita all’associazione: frequentazione, 
conoscenza delle montagne e loro valorizzazione, 

erano questi i principi del suo operare, in qualsiasi 
città si trovasse a rivestire la carica di Prefetto 
(L’Aquila, Gorizia, Caltanissetta, Arezzo). Dal suo 
ricco archivio, donato dalla famiglia Pietrostefani al 
CAI dell’Aquila e messo a disposizione del CAI di 
Rieti dopo il terremoto, emergono documenti molto 

interessanti che lo rivelano 
come uno dei precursori di 
una legislazione specifica per 
la montagna. Pochi sanno che 
nel ’43 aveva scritto la prima 
edizione della Guida del Gran 
Sasso, dimostrando un amore 
incondizionato per le Terre 
Alte d’Abruzzo che cercava 
di promuovere con il rispetto 
per la loro natura specifica, 
salvaguardandone l’integrità. 
Classe 1908, è stato fondatore 
a soli 18 anni, insieme al 
suo amico alpinista Roberto 
Chiaretti (Presidente della 
Provincia di Rieti nel 
1958), della sottosezione di 
Leonessa. Il CAI di Rieti 
lo ricorda come il pioniere 
dell’alpinismo sul Massiccio 
del Terminillo con l’apertura 
della prima via di roccia 
Ch ia re t t i -P ie t ros te fan i , 
tracciata con il suo amico; la 

sottosezione di Leonessa lo riconosce come il primo 
a praticare su queste montagne lunghe traversate di 
scialpinismo. Fu socio sin dal 1928 del Touring Club, 
che seppe rappresentare al meglio per mezzo delle sue 
relazioni tecniche e delle sue proposte di valorizzazione 
turistica. Fu Presidente del CAI dell’Aquila e membro 
del Direttivo Centrale, socio CAI sino al 2005, anno 
della sua morte. Rappresentò anche per i più giovani 
un riferimento, per l’impronta personale e mai 
enfatica, ferma ma gentile che sapeva dare alla sua 
azione all’interno del Club Alpino Italiano.

Omaggio all’alpinista, insigne servitore dello Stato

Portiamo a conoscenza dei lettori che la Sezione CAI di Rieti sta preparando una mostra, un convegno ed un libro 
su Stanislao Pietrostefani che nei primi anni ’70, mentre si trovava ad Arezzo come Prefetto, ha svolto un ruolo 
determinante per la rinascita della nostra Sezione, coagulando intorno a se un gruppo di amanti della montagna.
Curatrice dell’iniziativa è la prof.ssa Ines Millesimi con cui abbiamo avuto scambio di informazioni.
Se qualcuno di coloro che hanno avuto contatti personali con Pietrostefani avesse qualche episodio da ricordare, al 
di fuori di quelli ufficiali di cui esiste documentazione, potrebbe comunicarlo in Segreteria: darebbe un contributo a 
completarne il ritratto umano: quello alpinistico è sufficientemente conosciuto ed apprezzato
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C L U B  A L P I N O  I TA L I A NO

Via Fabio Filzi, 28/2 - Arezzo
Telefono. 0575 360.326 - Fax 0575 360.326

Internet: www.caiarezzo.it - E-mail: sezione@caiarezzo.it

Orario Apertura Sede:
Martedì: dalle 17:30 alle 19:30 - Giovedì: dalle 17:30 alle 19:30 - Venerdì:dalle 17:30 alle 19:30

Club Alpino Italiano
Sezione di Arezzo


